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F I T T I E P A R O L E . 
S E C O N D A D O M A N D A . 

Se Venezia persevera nei suo statu quo e rLnanda la questione a 
guerra finita, sarà perduta*! 

ISon mancherà chi risponda di sì. Ma imi, il Popolo, e quanti guar­
dano le cose senza spirilo di partito, risponderanno lutti ; ÌNÒ e poi INO! 

Quahnque sia l'interno reggimento di Venezia, ella resti sempre una 
città principaSissìmi delTit.dia: una nobile, e *»;etirr »si eil'à, che silvò laute, 
volle l'imiti',! nazione dalle grinte dei 'forchi e dei iVirb.iri, e po'» salvar­
li ancora, css Mido li ch'uve dell'A. Iriatieo, la cittì l'III pi i i,)es> i » nj'>i Its 
del Veneto e (orse della medesima Lumbar.ìia. Mantova, Peschiera, Ve­
rona s MIO stale più Nolte prese, e riprese: Carlo Alberto ne \inse, una e 
\ incera le ali re: Venezia sola non fu mai presi e non si potrà mai pren­
dere se non per viitt) o per tradimento. Eccello.iti questi due casi, che non 
possiamo temere ne imaginure nuli' epoca nos'ra —epoca di rivoluzione e 
di governo popolare —Venezia, difesa e fortificata com'è, non poirà imi 
ricadere in mano ai Tedeschi. L'abbiamo giunto, e manterremi il ginn-
mento. E se vi sarà chi osi pronunciare la parola capihdazione, noi Popolo 
ubbiitm già decretato e decretiamo che cosa si farà di costui. 

Venezia, qualunque sia la determinazione dell' Assemblea, non può es­
sere abbandonata dal resto d'Italia : perchè l'Italia dovrà difendere in essa 
il suo più valido baluardo. E finche le resta un soldo, finché le resta un 
soldato, dovrà mandarlo qui per impedire che l'austriaco riponga il piede 

;in questi Folti dai quali non potrebbe più esser cacciato. Occupata tutta 
la Lombardia, tutto il Veneto, e salva Venezia, la nostra causa sarebbe 
salva. — Salva tutta l'Italia e perduta Venezia noi saremmo nello stato 
di prima umilissimi servi dell'Austria. — Roma, Toscana, Piemonte, Loin-

1 bardia, non possono dunque a nessun costo abbandonare Venezia. 
; Non possono e non vogliono. Sfido tutti i fusi e i dediti e i de-
dituri a provare il contrario. Li sfido adirmi qual è quello slato d'lta-

! Ha, compreso il Piemonte, che abbia detto a Venezia : fónditi tosto o ti 
j lascio al tuo destino. Nessuno ha detto questo, nessuno può dirlo — e 
quel popolo che volesse mettere a tal prezzo il suo aiuto, non sarebbe 

I italianoj non sarebbe libero, non sarebbe degno di divenirlo. 
j Contuttociò facciamo pure la supposizione che tutto il resto d'Italia 
! abbandoni Venezia a se slessa, o per malanimo, o per impotenza: o 
j per paura o per vendetta di quel gran delitto d' essersi proclamata repub-
IWica, fidando nell' avvenire d' Italia, anzi d' Europa. 
I 'Venezia, abbandonata a so stessa, sarebbe perduta? No e poi NO. 
1 Nessuno dirà che le mancano braccia a difenderla: tutt'al più diran­
no che le mancano denari a pagarle. 
\ Ecco la gran parola : denari, 
\ Coiniacierò a domandare: i ricchi e i facoltosi di Venezia hanno an« 
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cor dato tutti quello che possono ? Hanno dato tutto ciò che sarebbero co­
stretti a dare al tedesco se fosse mai per essere introdotto fra noi? Hanno 
dato tutto ciò che gli uomini son disposti a dare per salvare la vita, la 
salute, l'onore e la libertà? — Si risponda! 

Tiriamo innanzi. Sono stati ancora interrogati gli stati Italiani e gli 
stati amici all' Italia, se accetterebbero la guarentigia di un prestito sulla 
parola di una intera città, sulla parola della nobile e generosa Venezia ? — 
Si risponda. 

Vorranno un pegno. Ebbene. Non abbiamo noi i nostri palazzi nazio­
nali, che saremmo pronti a lasciar bombardare prima di vederli contamina­
ti dall' austria ? Non abbiamo noi gli ori, gli argenti non consacrati delle 
chiese, i quali non sarebbero già rispettati dall'inimico, e, dati a semplice pe­
gno, fornirebbero un valore reale da garantire un credito solido e suffi­
ciente? — Roma cattolica vendette fin le pìssidi e i calici per la redenzione 
degli schiavi. 

Non abbiamo la nostra galleria, che prese già un* altra volta la via di 
Parigi, e ci fu restituita per opera e merito di Canova? S'impegnino, si 
vendano i quadri e le statue — ma si salvi l'onore e la libertà. La libertà 
popolò l'Italia di questi mirabili lavori: la libertà saprà ispirare nuova­
mente gli artisti a rinnovare i miracoli antichi. — Dov'era un quadro 
di Tiziano o di Pordenone, venduto per difender la Patria Italiana — 
porremo una bandiera tricolore, e P Europa ci stimerà più grandi e più 
ricchi di prima. 

Fate un catalogo di questi oggetti, fate una stima di questi tesori : 
chiamate testimoni e garanti i Consoli delle nazioni amiche, dichiarate al­
l'Europa che siete pronti a dare le vostre ricchezze, come avete consecrato 
alla Patria le vostre vite ; e per quanto sia sospettoso e mercantile lo spi­
rito del nostro tempo, troverete credito ed oro — e avrete dato l'esempio 
di saper imitare i vostri maggiori, anteponendo ad ogni altro bene, l'onore 
e la libertà. 

Tutto questo avrebbe buon esito, ancorché P Assemblea, per ultima 
ipotesi, dichiarasse Venezia città anseatica e libera. Tanto più sicuro sa­
rà l'effetto, dichiarando di rimettere la questione a guerra finita, la qual 
decisione sarebbe finalmente quella medesima che fu proposta da Carlo Al­
berto, accolta da tutta Italiane voluta dalla gran maggioranza del Popolo. 

Chi è povero di ragioni è ricco d'ingiurie; chi non può confutare, 
calunnia. Sta bene. Quanto a noi, noi abbiamo sfidato P esiglio, le palle, 
le carceri austriache — possiamo affrontare dunque con fronte sicura 
anche il nome d'austriaci. Solo osserviamo che queste insinuazioni da­
tano dal 42 maggio: osserviamo che, prima di quell'epoca, l'amar la Re­
pubblica non era colpa. 

Noi siamo ancora dello stesso parere, noi non abbiamo sacrificato ai 
fatti la fede. Quanti dei nostri oppositori poiino dire altrettanto ? 

Noi useremo del nostro diritto finche la violenza non ci torrà la pa­
rola. 

F. DALL' ONGARO — G. MODENA — G. VOLLO. 
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PALMA E VENEZIA. 

11 giorno che il Fatti e Parole implorava si aiutasse in qualche modo la povera 
Palma, quel giorno stesso la povera Palma cedeva al destino di tutte le altre città 
del Veneto e capitolava. Era una necessità questa? Sì, lo era, quando non si 
pensava in nessun modo a portarle soccorso, quando la si abbandonava a sé stessa, 
quando, ad averne ogni più lieve sussidio di viveri, quella brava guarnigione doveva 
fare di frequenti sortite e stendersi a cercarlo fino ad oltre cinque miglia fuori 
della Fortezza, giacché nel raggio di cinque miglia all' intorno tutto era deserto. — 
Oggi era pur troppo una necessità; e noi, sebbene amareggiati nell'anima da questa 
perdita, non vogliamo defraudare delle lodi che meritano pel molto che han fatto 
da soli la paziente e coraggiosa guarnigione e il bravo Zucchi che la comandava. Afa 
questa necessità forse poteva essere evitata ; — si doveva almeno tentarlo ; i molti 
militi che stan qui inoperosi, che abbandonarono le loro case, non certo per rinchiu­
dersi in una città di Fortezza, ma per affrontare il comune nemico, che tormentati 
dall'ozio e dalla noia ne risentiranno forse tutte le conseguenze funeste, molti di quei 
militi volonterosi si poteva e si doveva impiegarli ad un' opera utilissima in sé stessa, 
fruttante gloria per essi : si doveva tentare di salvar con essi la povera Palma, anzi 
che lasciarli marcire nell'inazione in una città di lusso: Venezia colla sua operosa 
e vigilante Guardia civica, che anela di accorrer essa alla difesa intera de* nostri Forti, 
perchè resti disponibile tutta la truppa, sorretta dagli altri molti che al bisogno diver-
rebher soldati, Venezia basta a sé stessa; i militi dovevan quasi tutti uscire, e non è dub­
bio che Palma sarebbe stata salva. Si credette non dover far nulla di questo; Palma restò 
abbandonata alle sole poche sue forze, a quelle piccole risorse che da sé stessa sapeva 
procacciarsi, e Palma dovette cedere ; — e noi non esitiamo a ripetere francamente, 
altamente ciò che in quel giorno per noi si diceva: Il danno esser comune; ma la 
vergogna esser tutta di noi, Governo, Ministri, Popolo, Militi, di tutti. 

Palma fece il suo dovere; — e il fecero tutte qual più qual meno le altre cit­
tà, — tutte quelle in cui non soffiò P alitò infernale della seduzione, tutte fecero 
il loro dovere prima di scendere a patti, prima di pronunziare la triste parola Ca-
pitolasione. Resta ora Venezia, Venezia sola, Venezia al coperto da tutte le offese ne­
miche, padrona ora del mare, Venezia di natura sua inespugnabile. - IVoi soli re­
stiamo a fermar l'urto dell' austriaca invasione ; tocca a noi adesso a rifarci di ciò che 
non potemmo fare sin ora! Popolo di Venezia! Il nostro momento è venuto! tocca a 
noi a farlo il nostro dovere ! — E sapete fin dove si estende questo dovere per noi ? 
Popolo ! I tuoi amici del Fatti e Parole non ti adulano; essi mettono tanta fidanza nel 
tuo coraggio, nel tuo odio contro P austriaco ladrone, che crederebbero di offenderti 
a tenerti men che franche parole. Sai tu fin dove si estenda questo dovere per noi ? _ 
Venezia non può essere consegnata al nemico che per mezzo di sole due armi : la viltà 
e il tradimento. Ora il dì che P austriaco mettesse qui piede fin che uno de' suoi cam­
panili riman ritto ancora sulla sua base, fin che P ultima delle sue case non è abbat­
tuta, quel giorno Venezia sarebbe disonorata! — Ma no, viva Iddio, no; P alba di 
quel giorno di lutto non sorgerà ! Popolo di Venezia! tu giurasti che mai più il male­
detto austriaco non profanerà le tue pietre, non contaminerà la tua aria, — e tu non 
sei né vile né traditore. — Ministri del nostro Governo! Tenete bene in mente, che i 
figli delle lagune, memori dei loro 14 secoli d'Indipendenza e di Libertà, son pronti 
ad ogni sagrifizio di averi e di persone per conservarsele ora che le han racquistate! 
Guai guai a chi per viltà o per paura tentasse di fargliele perdere! Popolo generoso è 
il Popolo di Venezia: e s'egli non si mostrerà all'occasione in tutta la pompa della sua 
naturale grandezza — questo Popolo sarà stato tradito ! — Ministri del nostro Gover­
no ! Tocca a voi a pensarci ! 

L'UOMO DAI FATTI. 
Uomini di belle parole, chiaccherini, criticoni, che trovano il pelo nell' uovo, ne 

vediamo di molti; uomini di fatti, che abbiano la mano pronta all'operare, più che la 
lingua a censurare, assai meno del bisogno. 



Oh! somisrll.wro tutti ad uno, che conosco lo! — Che nome ha? — Supponete, 
che si chiami Angelo, e tiriamo innanzi. 

Egli era di quelli che da gran tempo vedeva di mal occhio que' ladri austriaci in 
casa nostra, che erti doleva nel cuore il sapore come portavano via il frutto del sudore 
del Popolo p c impinguare gli arciduchi, principi e baroni e binchieri di Vienna. Gli 
sapeva male, che non si potessero nemmeno pronunziare le parole Italia, Patria, Liber­
tà, iasione, senza che una spia austriaca non facesse la sua riferta. Gli piangeva l'a­
nima nel conoscere, come i nostri figli, invece che e lucagli nel timore di Dio e nel­
l'amore del nostro paese, crii tirassero su come tanti schiavi e buoni da niente. Tutti 
codesti e tanti altri mali ei li conosceva pur troppo! Conosceva chi procurava il bene 
della Patria, talché udendo compiangere il Tommaseo io carcere, rispose: Ed io lo in­
vidio ! 

Ma intanto non l'udivate mai a muovere lagmnze, invece che occuparsi a fare. 
Poco ei poteva fare, come tutti noi. Ma egli si preparava per il giorno in che 

avremmo potuto fare di più. 
Egli si preparava col min tenere pura l'animi nell'esercizio d'Ile dimestiche vir­

tù: perchè chi è buono io fa niglia saprà anche servir» la Patria al bisogno. 
Si preoirava col mantenere esercitato e rohusto il corpo, perchè un giorno la 

Patria avrebbe dom milito iinchv l'aiuto <L'I braccio. 
Si prepirava, coll'opero>ila continua e col!'apprendere o'̂ ni giorno qn licosa, si 

preparava colla parsimonia, coli'amministrare bme la eoa sui e l'altrui, sipc.ido che 
poteva venire il giorno di mettere jutte q »eUe virtù a semidio della Patria. 

Si preparava traltm lo irn inamente i s ibilterni suoi, a e | irst.i:* lo il loro affetto, 
Ja loro fi lucia e disponen Ioli così a seguire i suoi esemoi nel iriorno del bisogno. 

Il un'omo venne: ed eccolo fra i primi ad rsporsi al pericolo! 
Una prima \ittoria che avea costato assai poco, lece credere a tanti, che ogni 

cosa fosse finita, ma egli non si addormentava, perchè sapeva che l'austriaco non 
rende le cose rubate se non agli estremi. 

/frmi! armi ! era il suo grido, mentre altri faccauo festa: e tutto dì esercitava-
si nell'armi, nel bersaglio, nel cannone. 

1 gradi nella Guardia civica offertiseli, come non «li ambiva, così li rifiirava. In­
vece ambiva di essere messo dove ci fosse stato rischio e fatica. E{ si metteva a capo 
dì militi volontari^ ma capo che spende, che lavora, che anima gli altri, non che co­
manda. Ei rimaneva semplice soldato, per dare ai vanitosi l'esempio del come si può 
servire la Patria in umile erra do. 

Gli nomini dalle parole disputavano sulla Hepnbblica e sulla Costituzione, dimen­
ticandosi che si trattava di salvare V Italia dai Croati, \llora l'uomo dai falli sde-
gnavasi, e diceva: « Queste cose io non le intendo, e non le voglio intendere, lo in­
tendo il cannone ed i Forti: int ndo che la Patria bisogna servirla coi fatti, e che 
non la serve chi sta chiacchierati do e si frammette ostacolo a chi vuol operare. >? 

Così svergognava sii uomini dalle soscrizioni, gli uomini che amano la Patria con 
tutti i comodi, seduli sul sofa, e facendosi il fresco; gli uomini che trovano sempre 
difficoltà, che non fanno essi e non lasciano fare gli altri. 

Quante volte non ebbe a combattere l'uomo dai falli per vincere le difficoltà che 
opponevano al suo buon volere gli wominf dalle parole, i poltroni! 

Ei doveva fino disperarsi perchè ai «otouferosi non si lasciava f ire. 
Da ultimo, egli, educato ne'suoi giovani anni ad altro, si offriva a smuovere colle 

sue mani la terra per farne fortificazioni sotto al cannone nemico. 
Era naturale, che, prima di esporsi a tanto pericolo, ei facesse il suo testamento, 

perchè ha moglie, che vive del fruito delle sue fatiche. Volete sapere il suo testamen­
to? — » ffcco, egli disse ad un fratello, questi donan", frutto de'miei risparmi! di 
parecchi anni, ecco questa argenteria di cui posso fare a meno,- prendi tutto code­
sto e portato atta Patria perchè se ne serica ne'suoi bisogni, che sono grandi. 

Fenesia, Tip. NA«ATOVICU Edit Sant' Apollinare, palazzo Bernardi, n. 1296. 
Yale Centesimi 5. 
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